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«Amo raccontare le vite e i fatti privati e sociali di persone comuni; uomini, donne, ragazzi che cercano di 
vivere tra gli scossoni, le assenze, le presenze, i sogni e la realtà quotidiana delle loro esistenze. Non ci sono 
supereroi nei miei film. (…) Vorrei che The Holdovers desse agli spettatori il coraggio di parlare delle 
proprie solitudini, a Natale o in qualsiasi periodo della vita, la possibilità di condividere i propri dolori ma 
anche i momenti di felicità».                                                                                                          Alexander Payne 
 

The Holdovers – Lezioni di vita 

di Alexander Payne con  Paul Giamatti, Da'Vine Joy Randolph, Dominic Sessa, Carrie Preston 
USA 2023, 133’                                                                                                                                
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Il film di cui innamorarsi, quest’anno, lo ha realizzato 
Alexander Payne. Con i toni agrodolci che lo 
contraddistinguono, i paradisi amari in cui vivere, i sogni 
infranti di chi affronta fasi diverse della propria esistenza. 
Payne è un cantore dell’America profonda, un amante del 
viaggio, a cui piace giocare con il cinema. 
Dietro a The Holdovers – Lezioni di vita sembra esserci un 
film famoso degli anni Ottanta: Breakfast Club di John 
Hughes. Era la storia di cinque studenti un po’ troppo 
esuberanti, costretti per punizione a passare più tempo del 
previsto tra le grinfie del preside. Veniva affidato loro un 
tema: “Chi sono io?”. The Holdovers sembra essere la 
risposta a quella domanda, ribaltando anche la struttura di 
L’attimo fuggente di Peter Weir. 
È come se uno di quei ragazzi fosse cresciuto, e adesso 
facesse l’insegnante in una high school immersa nella neve. 

Sfoga le frustrazioni sulle sue classi, non lo sopporta neanche il suo capo. Intanto si avvicinano le vacanze di Natale, e lui viene 
scelto per sorvegliare chi non può ritornare a casa. Nasce un’improbabile famiglia, che segnerà la maturazione di ogni personaggio. 
A fare da sfondo sono gli anni Settanta, qui opposti a quelli portati in scena da Paul Thomas Anderson in Licorice Pizza. In quella 
Città degli Angeli splendeva il sole, sbocciava la passione, anche per il cinema. Qui Payne invece lavora sulle emozioni trattenute, 
sui cieli plumbei, sugli spazi chiusi. Stanze e corridoi sono deserti, i protagonisti sembrano fantasmi. Cronaca di una vita rimossa, 
mai vissuta.   La malinconia del passato si fonde con i rimpianti, con i traumi nascosti, con le battaglie che si portano avanti 
silenziosamente ogni giorno. Potrebbe essere un prequel di Sideways - In viaggio con Jack, poco prima che l’anima on the road si 
scateni. O l’epilogo di Nebraska, nel momento in cui il rapporto genitoriale raggiunge il suo compimento. In fondo lo sappiamo, le 
vicende di Payne appartengono agli amori che non hanno respiro, ai lutti, alla paternità reale e putativa. 
The Holdovers rappresenta una delle vette di Payne, che brilla dopo l’opaco Downsizing - Vivere alla grande. Paul Giamatti regala 
una delle migliori interpretazioni di sempre. Diventa l’immagine di un’America miope, oppressiva, che avrebbe bisogno di riscoprire 
sé stessa. (…)                Gian Luca Pisacane – Cinematografo      

 
 

Al di là la della polisemia del titolo del suo ultimo film (che può indicare chi prolunga il suo mandato, chi avanza o anche i ripetenti), il 
cinema di Alexander Payne ha sempre avuto il suo fulcro in personaggi residuali, fin dai tempi di Citizen Ruth, il suo esordio nel 
lungometraggio nel 1996. Una lunga e ricca galleria di esclusi e più o meno allegri sconfitti che si arricchisce del terzetto 
protagonista di The Holdovers - Lezioni di vita, un magnifico distillato di perdenti, loro malgrado, ritrovatisi completamente soli nelle 
vacanze di Natale all’interno di un prestigioso liceo americano. Chi perché dimenticato dalla famiglia (lo studente Angus Tully, la cui 
madre va in luna di miele con il nuovo marito), chi perché ha perso un figlio in Vietnam (la responsabile della cucina della scuola, 
Mary), chi perché non ha niente di meglio da fare (il professor Paul Hunham, single, odiato dai suoi studenti e sottovalutato dal corpo 
docenti, interpretato da un bizzarro e divertente Paul Giamatti). Una serie di mancanze che s’intrecciano e si autoalimentano, con la 
famiglia, tema ricorrente nella filmografia di Payne, a fare da sfondo con le sue varie ed eventuali disfunzionalità. 
(…) Senza alcuna traccia di cattiveria, come se Payne l’avesse abbandonata superando i sessant’anni, il film fa un costante 
riferimento al passato, rievocato attraverso una duplice prospettiva. Da un lato, quello interno alla storia raccontata fa in modo che 
tutto ciò che è accaduto nelle vite dei tre protagonisti alimenti la frustrazione del presente. La sceneggiatura di David Hemingson 
centellina le informazioni sui traumi patiti, mentre la regia di Payne si pone al servizio dell’accuratezza definitoria dei personaggi 
orchestrando la struttura del film lungo un movimento che si trasforma ― in un modo piuttosto prevedibile, perché obbligato ― in 
iniziale conflitto, successiva sovrapposizione e conclusivo ribaltamento delle aspettative future. (…) 
L’altro riferimento al passato è nell’impostazione stessa del lavoro. Payne, di fatto, realizza un film ambientato nel 1970 con la 
deliberata volontà di ricreare lo stile della New Hollywood. Non si tratta tanto di replicare un mood, a cui contribuiscono con la 
consueta facilità i costumi, le acconciature e un paio di canzoni ben assestate (per esempio la solita The Wind di Cat Stevens, ormai 
quasi un inno nelle sequenze riflessive contestualizzate nei 70s, e la molto più rara In Memory of Elizabeth Reed dei fantastici fratelli 
Allman), quanto di assumere una vera e propria estetica rétro. Il taglio delle inquadrature, i colori pastosi, una zoomata vertiginosa 
all’indietro su Paul Giamatti alla disperata ricerca del suo allievo Angus che pare presa di peso da Il laureato di Mike Nichols, 
addirittura la grafica dei titoli di coda, oltre ad alcune sensazioni di déjà-vu nei rapporti, nella poetica e nelle situazioni (Ashby, Penn 
e Forman per tenersi stretti), (…), rappresentano un abbandono lirico nel cinema che fu che esclude qualsiasi ipotesi metaforica su 
un’America del presente. Come suggerisce Paul Giamatti al termine del film, rivelando all’allievo quale dei suoi due occhi sbilenchi 
sia quello dritto, esiste una sola prospettiva corretta ed è quella di un racconto sui buoni sentimenti natalizi e sulla solidarietà che 



nasce dalla sofferenza. In quest’ottica e giunto a questo punto della 
sua vita, Payne probabilmente realizza il suo film più personale da 
molti anni a questa parte.               Giampiero Frasca – Cineforum                                                    

 
 

La scuola è magnifica, i ragazzi viziati, il professore un misantropo 
strabico o forse guercio che sibila insulti mentre corregge i temi di 
quei rampolli upper class e li carica di compiti anche per le vacanze. 
Senza sapere che dopo quel Natale 1970 nulla sarà come prima. 
Né per lui, né per l'unico studente rimasto a passare le feste in quel 
pomposo istituto del New England, né per la corpulenta cuoca che 
unisce alle loro solitudini la sua. In un percorso di progressivo 
avvicinamento e reciproco arricchimento. 
Riassunto così The Holdovers può sembrare un concentrato di 
cliché. Invece è uno dei più bei film Usa visti di recente, un omaggio 
grondante affetto alla New Hollywood anni 70, con un occhio di 
riguardo per Hal Ashby e L'ultima corvée, di cui riprende la struttura. 
Nonché un esempio raro di sguardo adulto in un cinema sempre più formattato e infantilizzato. 
Chi ricorda Sideways sa che l'accoppiata Giamatti/Payne fa scintille. Nessuno meglio di questo regista di origini greche, classe 
1961, sa infatti unire il riso e la commozione, il comico e il triviale, l'infimo e l'epocale. Non a caso l'autore di Nebraska, A proposito di 
Schmidt e Paradiso amaro è tra i pochissimi cui è concesso il final cut, ovvero il controllo sul montaggio. E anche The Holdovers, col 
suo taglio classico e il suo impagabile gusto dei dettagli, non perde un colpo.  
Anche perché Payne, sorretto dall'oliatissima sceneggiatura di David Hemingson (al primo film dopo 30 anni di serie tv), scopre le 
carte poco alla volta. Dando alle miserie, alle bellezze, alle goffaggini e ai segreti dei suoi protagonisti una luce di verità in ogni 
occasione, anche minima: come facevano i suoi predecessori anni 70 con i loro personaggi. Piccoli grandi uomini, come il 
protagonista del film di Arthur Penn che Giamatti e Sessa vanno a vedere in una scena decisiva. Il mix inconfondibile di affetto e 
crudeltà in cui consisteva il “Payne touch” si è forse addolcito col tempo. Ma non è detto sia un male.    Fabio Ferzetti – L’Espresso       

 
 

(…) Non ci sono svolte narrative e colpi di scena sorprendenti in questo film, nessuna originalità di sguardo o scrittura, c’è invece 
una notevole capacità di costruire un racconto di formazione terso e coinvolgente. Tenendosi tenacemente in bilico tra dramma e 
commedia, Alexander Payne riesce a ritrovare la mano felice dei suoi film migliori, in particolare del magnifico Sideways che 
vent’anni fa aveva conquistato il pubblico anche grazie, forse soprattutto alla presenza al centro della scena di Paul Giamatti. 
L’attore è assoluto protagonista anche di The Holdovers, persino quando fa un passo indietro per permettere al giovane co-
protagonista (il debuttante Dominic Sessa) di brillare, mostrando con struggente energia il grumo esplosivo, fragile e potente, che 
contraddistingue l’adolescenza, e che spinge ogni giovane vita in avanti, nonostante tutto. 
Un racconto emozionante, capace di non diventare mai banalmente sentimentale, dedicato a tutti gli holdovers, i rimasti: quelli che 
rimangono perché non hanno un altro posto dove andare, gli esclusi, ma anche quelli che resistono e insistono, e ci provano a 
contrastare fallimenti e delusioni, e a cercare un nuovo posto dove stare. Un film dal sapore agrodolce, pieno di intelligenza e 
sensibilità, caustico e al tempo stesso gentile, che riesce a consolare pur non promettendo facili successi e inevitabile felicità. 
                    Marina Visentin - Cultweek     

 

(…) Se il soggetto di partenza può apparire banale, vista la classica situazione di un rapporto maestro-allievo che finiranno per 
scambiarsi i ruoli e aiutarsi a crescere, lo sviluppo del copione è invece ricco di scelte particolarmente brillanti e di piccole sequenze 
capaci di toccare corde profondissime: ne è un esempio il momento in cui la capocuoca, Mary, regala i vestitini da neonato del figlio 
alla sorella prossima al parto. 
È una pellicola allo stesso tempo semplice e profonda The Holdovers, un film capace di scaldare il cuore senza mai scadere nelle 
tante trappole retoriche che si trovano lungo il percorso. Il grande valore aggiunto della sceneggiatura realizzata da David Hemmings 
è nella caratterizzazione dei tre personaggi principali – il professore, lo studente e la capocuoca della scuola – che sono scritti 
meravigliosamente e che danno vita a una sorta di anomala famiglia, tanto surreale quanto indimenticabile, capace di aiutarsi nel 
momento del bisogno. Si ride e ci si commuove con questo film che ha, tra i suoi tanti punti di forza, anche l’ottima prova di un Paul 
Giamatti in stato di grazia, ma tutto il cast è in formissima, compreso il giovane Dominic Sessa.     Andrea Chimento – Il Sole 24ore      

 
 

Nella variopinta galassia hollywoodiana, Alexander 
Payne si è conquistato uno spazio piccolo ma 
riconoscibile, di autore testardo (nel cercare ambiti di 
libertà) e coerente nel raccontare le disavventure di 
personaggi ai margini, spesso imbevuti del loro 
provincialismo (…) e segnati da una malinconia che 
nasconde ferite mai completamente rimarginate. 
Come quelle che il professor Paul Hunham maschera 
dietro il sarcasmo e il cinismo. È lui il protagonista di 
«The Holdovers -Lezioni di vita» (letteralmente: quelli 
che sono trattenuti, che restano), scorbutico 
insegnante di storia e cultura latina in un college per 
ricchi figli della borghesia non lontano da Boston, 
incattivito da anni di umiliazioni e scarsissima 

considerazione. Anche da parte dei colleghi e dei superiori. 
(…) i personaggi di Payne sono come schiavi del peso che si portano sulle spalle (o nella memoria). Proprio per questo vale la pena 
di seguirli. (…) Non grandi colpi di scena — in Payne non ci sono mai — ma tanti piccoli spostamenti di prospettiva che aiutano a 
capire meglio ognuno dei tre. E, insieme, quel mondo anni Settanta in cui ancor oggi affondiamo le radici. 
In fondo non è l’originalità che affascina il regista (…) ma piuttosto la possibilità di raccontare il calore umano, trovato dove meno te 
lo aspetti. (…)              Paolo Mereghetti – Corriere della Sera 


